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Respira in me, o Spirito Santo, 
affinché io pensi santamente. 
Cresci in me, o Spirito Santo, 
affinché io agisca santamente. 
Seducimi, o Spirito Santo, 
affinché io ami santamente. 
Fortificami, o Spirito Santo, 
affinché io vegli santamente. 
Custodiscimi, o Spirito Santo, 
affinché io non tradisca mai ciò che è Santo. 
Amen.  
                                                   Sant'Agostino 
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Preghiera a Cristo creatore e Signore 
O sole di giustizia, raggio benedetto,  

prima fonte di luce; 

o ardentemente desiderato, al di sopra di tut-

to; 

potente, inscrutabile e ineffabile; 

gioia del bene, visione di speranza soddisfat-

ta; 

lodato e celeste, Cristo creatore; 

re della gloria, certezza di vita,  

colma i vuoti della voce, di me miserabile, 

con la tua parola onnipotente,  

e offrila come supplica gradita 

al Padre tuo altissimo, 

poiché sei venuto al mondo con le mie sem-

bianze,   

assoggettandoti alle umane sofferenze,  

retaggio della maledizione.  

O tu, benedizione di vita e vigile provviden-

za per tutti piccoli e grandi! 

Se infatti hai accettato di morire per me,  

tu Dio e Signore di tutti,  

tanto più acconsentirai ora,  

per il corpo che hai assunto nella nostra na-

tura,  

a perdonare le mie debolezze, foriere di peri-

coli,  

intercedendo per me peccatore 

presso il Padre di cui condividi la gloria. 
(Gregorio di Narek, Inni a Cristo e un concerto di minia-

ture, p.108) 
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21 Domenica  
   Nostro Signore Gesù Cristo  

Re dell’universo             

“Fai sempre del tuo meglio, quello che pianti 
adesso lo raccoglierai poi.” (O. Mandino) 

“Figlio dell’uomo” 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ..il suo regno non sarà mai distrutto....”       

              (Dn 7,13-14) 

“Figlio dell’uomo” è il titolo 
che Gesù usa più frequente-
mente quando parla di sé stes-
so. Anche nel momento crucia-
le del processo davanti al Sine-
drio, prima della condanna a 
morte. Gesù esclama: “Io vi 
dico, d’ora innanzi vedrete il 
Figlio dell’uomo seduto alla 
destra della potenza e venire 
sulle nubi del cielo” (Mt 26,64), 
dando così’ pieno compimento 
alla profezia di Daniele. Nella 
visione profetica del Figlio 
dell’uomo, i cristiani da sempre 
hanno riconosciuto una profe-
zia della regalità di Gesù, che si 
estende all’intera storia e ab-
braccia tutti i popoli della Ter-
ra. Con la visione del “Figlio 
dell’uomo” che giunge “sulle 
nubi del cielo” si preannuncia 
un regno del tutto nuovo pro-
veniente da Dio stesso. L’eco 
di queste parole lo ritroveremo 
nelle parole che l’arcangelo Ga-
briele dirà a Maria al momento 
dell’annunciazione: “Ecco, con-
cepirai un figlio, lo darai alla 
luce e lo chiamerai Gesù. Sarà 
grande e verrà chiamato Figlio 
dell’Altissimo; il Signore Dio gli 
darà il trono di Davide  suo pa-
dre e regnerà per sempre sulla 
casa di Giacobbe e il suo regno 
non avrà fine.” (Lc 1,31-33)   
 

I santi del giorno: Mauro di Parenzo, vesco-
vo e martire; beata Francesca Siedliska, 

Vangelo Gv 18,33b-37 

In quel tempo, Pilato 
disse a Gesù: «Sei tu il 
re dei Giudei?». Gesù 
rispose: «Dici questo da 
te, oppure altri ti hanno 
parlato di me?». Pilato 
disse: «Sono forse io 
Giudeo? La tua gente e 
i capi dei sacerdoti ti 
hanno consegnato a 
me. Che cosa hai fat-
to?». Rispose Gesù: «Il 
mio regno non è di 

questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei 
servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato 
ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli 
disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono 
re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel 
mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla 
verità, ascolta la mia voce».  

 

Presentazione Vergine Maria 

La memoria liturgica di oggi parla di offerta, di totale affidamento e 
di fiducia in Dio. Temi radicati nella tradizione di fede cristiana ep-
pure in grado ancora di stupire: come può essere, infatti, che, al 
pari di tutti gli uomini, colei che è stata concepita senza peccato, 
immacolata, e che sarà madre vergine di Dio, deve sottostare a 
questo rito di presentazione a Dio? L'anima e la vita di Maria sono 
da sempre riflesso trasparente della vita divina, ma questa verità 
non basta a se stessa: la Vergine è un esempio, fino in fondo, del 
modo in cui l'uomo deve guardare a Dio. Ed ecco quindi che la 
liturgia oggi ci ricorda il primo degli atteggiamenti da tenere davanti 
al Creatore: offerta totale di sé e della propria vita.  

Parola di Dio . 
in briciole 



Ho bisogno di qualcuno a cui 
aggrapparmi quando sto per 
cadere; qualcuno che mi apra le 
braccia e mi sostenga. Ho biso-
gno di qualcuno a cui rivolgere 
domande; qualcuno che mi assi-
curi che esistono risposte. Ho 
bisogno di qualcuno che ricono-
sca la mia sofferenza: qualcuno 
che le dia significato.  Ho biso-
gno di qualcuno cui affidare le 
mie lacrime: qualcuno che le 
sappia capire e le consoli.  

Ma ho anche bisogno di qualcu-
no che accolga la mia gioia: 
qualcuno a cui io possa dire 
“Grazie!” . Ho bisogno soprat-
tutto di qualcuno che desideri la 
mia felicità e mi indichi la via 
dell’innocenza, l’unica che vi 
conduca.  

Oh, Signore, tu sei quel qualcu-
no!  
   (L. Dardanello Tosi, 100 preghiere) 

Un re il cui regno non è di 
questo mondo. Un re venu-
to a rendere testimonianza 
alla verità. Un re consegnato 
dalla sua gente ad uno scet-
tico come Pilato. La regalità 
di Cristo, celebrata al termi-
ne dell’anno liturgico, pro-

pone queste note di una re-
galità provocante e sfuggen-
te le categorie umane di o-
gni tempo.  

Tutti gli uomini o quasi, 
vorrebbero un Dio che re-
gni, che governi, che stabili-
sca la giustizia, che difenda 
gli ultimi, che garantisca la 
pace….ma non in questo 
modo; non al modo di Ge-
sù. 

E Gesù non è un re che ri-
fiuti il confronto alienando-
si e alienando i suoi disce-
poli dal mondo; piuttosto 
pone implicitamente sotto 
denuncia i tanti modi di e-

sercitare il potere afferman-
dolo illusoriamente  con 
l’esercizio della violenza e 
della sopraffazione.  

Nessun regno di questo 
mondo, però, dura.  

Chi, in questo mondo ascol-
ta la voce di Gesù che rende 
testimonianza alla verità, 
costruisce un regno che, ap-
parentemente fallimentare, 
si radica invece nel futuro di 
Dio.  

L’unico vero e possibile.  
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Contemplo: Ho bisogno di qualcuno 

“ Una regalità provocante e sfuggente  ...” a cura da don Luciano –Parroco di Bovegno  

Il desiderio dei poveri è 
vasto come l'oceano, 
è bello come la luce, è 
caldo come il fuoco. 

Questo succede quando 
Dio abita l'uomo e gli 
trasmette il suo calore. 
Nella debolezza e nel 
limite di un povero 

passa lo stesso deside-
rio di Dio. Chi per de-
bolezza, chi per pover-
tà, chi per ignoranza, 
cade sul sentiero del 

fare. Sconfitto, umilia-
to, disoccupato, non gli 
resta che piangere. Ma, 
dopo il pianto, se riesce 
a capire Dio, scopre il 

segreto più grande della 
vita: in Dio non conta 
fare o non fare, riuscire 

o non riuscire, conta 
amare. 

(Carlo Carretto) 

Maestri di spiri-
tualità  



 I Santi del giorno: San Benigno di Milano, ve-
scovo; beato Tommaso Reggio, vescovo   

22 Lunedì 
Novembre     

34^ settimana tempo ordinario        

“Il cuore dell’uomo è come il mare, ha le sue 
tempeste, le sue maree e nelle sue profondità ha 
anche le sue perle.” (Vincent Van Gogh) 

I Santi del Giorno: santa Cecilia 

Cantare significa entrare in armonia con la voce di Dio, co-
gliere l'infinito anche dentro al buio delle ferite e delle soffe-
renze umane, dare voce al palpito che sostiene la vita. Ecco 
perché il canto e la musica, nella tradizione cristiana, è da 
sempre una delle più alte espressioni della preghiera e della 
celebrazione della fede. A "proteggere" questo particolare 
linguaggio umano è santa Cecilia, una martire vissuta tra il II 
e il III. Poche le notizie storiche attorno a questa testimone, 
ma la tradizione la ritrae mentre intona un canto interiore 
anche in punto di morte, mentre subiva le torture dei perse-
cutori. La purezza della sua anima aveva conquistato il suo 
sposo, Valeriano, che grazie a lei si era fatto battezzare ed era 
andato incontro al martirio perché "osava" seppellire i corpi 
dei martiri. 

Vangelo Lc 21,1-4 

In quel tempo, Gesù, al-
zàti gli occhi, vide i ricchi 
che gettavano le loro of-
ferte nel tesoro del tem-
pio. Vide anche una ve-
dova povera, che vi getta-
va due monetine, e disse: 
«In verità vi dico: questa 
vedova, così povera, ha 
gettato più di tutti. Tutti 
costoro, infatti, hanno 
gettato come offerta par-

te del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha getta-
to tutto quello che aveva per vivere». 

 

Il Signore provvede sem-
pre per noi 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ..mettici alla prova per dieci giorni…” 

                                  (Dn 1,1-6.8-20) 

Le vicende di Daniele e dei 
suoi amici ci danno un grande 
insegnamento: anche se in esi-
lio a Babilonia, Dio non si di-
mentica del suo popolo e lo 
assiste facendogli trovare be-
nevolenza addirittura nelle alte 
sfere del regno dei Caldèi. Dio 
non si dimentica mai di noi e 
spesso quelle che a prima vista 
sembravano delle croci, in re-
altà si rivelano dei doni di Dio 
che ci aiutano a camminare 
verso nuovi orizzonti di pace. 
L’unica cosa che Dio chiede a 
ciascuno di noi è di fidarsi di 
lui; anche se non vediamo su-
bito il motivo di certe situazio-
ni o non riusciamo a capire 
dove voglia portarci, se ci fi-
diamo di lui, non abbiamo da 
temere. Sappiamo che è nostro 
Padre e come tutti i padri, 
vuole soltanto il nostro bene. 
Il Signore provvede per noi, e 
ci dà tutto ciò di cui abbiamo 
bisogno per la nostra vita ter-
rena e celeste.  
 

.  

Parola di Dio . 
in briciole 
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Vi è un freno che mi impedisce 
di correre. Ogni volta che 
l’entusiasmo mi spinge ad agire, 
a dare, quel freno mi rallenta. 

E’ la consapevolezza dei miei 
diritti; ma anche la coscienza dei 
miei limiti. La consapevolezza 
che non sono tenuto a fare più 
del mio dovere; la consapevo-
lezza che ogni cosa che do deve 
necessariamente avere un ritor-
no.  

Signore, liberami dai miei diritti. 
Voglio essere libero di dare an-
che se non sono obbligato; vo-
glio che la gente approfitti di 
me; voglio che vengano ignorati 
i miei piccoli, puntigliosi diritti. 
Voglio dare senza misura. Vo-
glio fare senza freni. Voglio es-
sere senza riserve. Te lo pro-
metto: ti stupirò!  
   (L. Dardanello Tosi, 100 preghiere) 

“…..Ella invece, nella sua 
miseria, ha gettato tutto quel-
lo che aveva per vivere….” 

Donare qualcosa, of-
frire un po’ di soldi, met-
tere a disposizione parte 
del proprio tempo, con-
dividere le proprie risor-
se o qualità umane, può 
sembrare ed è di fatto un 
a bella cosa. Ma se si 
sposta l’attenzione dal 
“ciò che si fa” al “chi lo 
fa” e al “perché lo fa”, la 
realtà emerge in maniera 
più adeguata e offre cri-
teri di valutazione ben 

diversi. 
Gli uomini che stava-

no nel tempio venivano 
colpiti indubbiamente 
dal rumore provocato 
dalle monete gettate a 
piene mani dai ricchi, in 
quell’apertura metallica 
che era collocata, proba-
bilmente, sul pavimento 
del tempio.  

Nessuno, al contrario, 
avrà notato quei due po-
veri spiccioli gettati dalla 
vedova, o comunque, 
non si sarà data impor-
tanza a quel gesto appa-
rentemente irrisorio.  

Gesù valuta le cose 
nella loro verità profon-
da e invita anche noi a 
superare certi atteggia-
menti di generosità o di 
disponibilità che, se ri-
mangono sempre nel 
campo di quanto ci risul-
ta superfluo, forse non 
sono così tanto virtuosi.  

O, addirittura, ci risul-
tano utili per sentirci 
buoni e a posto con Dio 
e con il prossimo.  

 

 
Contemplo: Dare senza misura 

“Donare tutto ciò che si ha ….”  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

Prendi, Signore e rice-
vi tutta la mia libertà, 
la memoria, l'intelli-
genza, la volontà. 

Prendi, Signore, e rice-
vi tutto quello che ho 
e possiedo. Tu me lo 
hai donato, Signore, e 

te lo rendo, a Te lo 
affido. Tutto è tuo, 

Dio mio! Di tutto di-
sponi secondo il tuo 
volere.  Dammi il tuo 
amore e la tua Grazia: 
questo mi basta. Non 
ti chiedo altro, Signo-

re, mio Dio. 
(Sant'Ignazio di Loyola)  

 

Maestri di spiritualità  
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23 Martedì 
Novembre  

34^ settimana Tempo Ordinario    

 Il santo del giorno: san Clemente I 

  
Vangelo: Lc 21,5-11 

In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che 
era ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: 
«Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà 
lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». 
Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno 
queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno 
per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi inganna-
re. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono 
io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! 
Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terro-
rizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma 
non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazio-
ne contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in 
diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno 
anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo.  
 

 Fidarci di Lui  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “...quella pietra che tu hai visto staccarsi 
dal monte non per intervento di una mano 
…”   

                                    (Dn 2,31-45) 

Anticamente si dava grande 
importanza ai sogni e alle vi-
sioni, soprattutto quando ad 
averle erano i re e i grandi per-
sonaggi. Essi erano certamente 
il messaggio che le grandi divi-
nità davano loro per profetiz-
zare il futuro del regno o per 
far comprendere loro la volon-
tà del cielo. In questo caso il re 
pagano Nabucodònosor chia-
ma Daniele il giudeo, che ave-
va fama di interpretare i sogni,  
e gli chiede la spiegazione della 
sua visione. Ciò che è impor-
tante nel sogno non è tanto la 
statua che va in frantumi quan-
to la pietra che si stacca dal 
monte e che riduce in polvere 
l’enorme scultura. I commen-
tatori cristiani hanno visto in 
quella pietra che si stacca dal 
monte Gesù Cristo: è lui la 
pietra angolare che vince con 
la supremazia del suo amore 
tutti i regni umani. Per questo 
rispetto a tutti i regni della ter-
ra, il regno del Signore è eter-
no e non verrà mai meno. La 
nostra speranza è ferma in Co-
lui che ha vinto la morte e il 
male per darci la sua vita im-
mortale: basta fidarci di Lui.  

Parola di Dio  
in briciole 

La discordia e la gelosia, le "sciocche vanterie", la superbia, il 
"folle orgoglio" e la collera: ecco secondo san Clemente I 
l'origine delle divisioni tra gli uomini, le radici del male, la 
fonte dei conflitti. Oggi, come nel primo secolo, il monito di 
questo Pontefice, terzo successore di Pietro dopo Lino e 
Anacleto, continua a risuonare come attuale e profetico. 
L'alternativa, come scriveva Clemente nella sua lettera ai Co-
rinzi – una comunità cristiana allora attraversata da profonde 
ferite e divisioni – non è un falso "buonismo" ma la capacità 
di affidarsi a Dio e umilmente rivivere il suo "stile" in mezzo 
agli uomini. Il rischio è che gli interessi di pochi prevalgano 
sul bene comune, come stava succedendo a Corinto all'epo-
ca del pontificato di Clemente, che fu Papa tra l'88 e il 97 
circa. 

Santi del giorno: San Colombano, abate; bea-
ta Margherita di Savoia, religiosa.    

“Non ci sono errori, ma opportunità per conoscere 
le cose.” (Ugo Foscolo)  
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E’ difficile dare senza calcolo, 
senza contare ciò che ci verrà a 
mancare e ciò che ci resterà. 
Dare liberamente quando se ne 
presenta l’occasione; qualcuno 
poi, provvederà. No, non è cosa 
facile: significa rinunciare alla 
sicurezza, privarci della base su 
cui poggiamo i piedi. Eliminare 
ogni appoggio, non contare più 
su noi stessi, ma su Qualcun altro.  
In una parola, “affidarci”.  

C’è qualcosa di ancora più diffi-
cile, ed è prendere senza sentire 

l’obbligo di restituire, accettare 
la ricchezza che ci viene ricono-
sciuta. Ricevere senza calcolo: 
senza pesare ciò che ci viene da-
to, allo scopo di poterne restitu-
ire altrettanto.  

Signore, insegnami la gratuità, 
insegnami ad accettare i doni 
che mi vengono offerti con una 
gioia priva di calcolo.  
   (L. Dardanello Tosi, 100 preghiere) 

 

«Verranno giorni nei quali, 
di quello che vedete, non sarà 
lasciata pietra su pietra che 
non sarà distrutta». 

 

La fine del mondo è la 
fine di Dio, la sua morte?  

Può  una vita terminare?  

Cosa c’è dopo la morte?  

Quante volte abbiamo 
sorpreso noi stessi con 
questi ragionamenti, nati 
principalmente dalla pa-
ura di quel che succederà 
dopo.  

Gesù ha annunciato la 
fine del mondo, vecchio 
e ormai inutile, ma nel 
quale ancora ci troviamo 
a vivere.  

E’ la quotidianità delle 
cose fatte senza partico-
lare passione, quasi per 
a b i t u d i n e ,  d o v e 
l’incontro tra uomo e 
Cristo, che si è abbassato 

fino alla condizione  di 
uno schiavo per renderlo 
possibile, è sempre ri-
mandato.  

Un mondo dominato 
dalla morte che continua 
ad apparire la vincitrice.  

Ma noi siamo figli della 
promessa, e viviamo nel-
la sicura speranza della 
vita in cui ci ha precedu-
to Cristo risorto.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Vivere nella sicura speranza della vita …….”   a cura di don Luciano   

Chi è capace non solo 
di gridare ma anche di 
ascoltare, intende la 
risposta. Questa ri-

sposta è il silenzio. È 
il silenzio eterno. Chi 
è capace non solo di 

ascoltare, ma anche di 
amare, intende questo 
silenzio come Parola 
di Dio. Le creature 

parlano con dei suoni. 
La parola di Dio è 
silenzio. La segreta 

parola d'amore di Dio 
non può essere altro 
che silenzio. Cristo è 
il silenzio di Dio. Co-

me non c'è albero 
simile alla croce, così 
non c'è un'armonia 
come il silenzio di 

Dio 
(Simone Weil)  

Maestri di spiri-
tualità  

Contemplo: La gratuità 
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24 Mercoledì 
Novembre       

34^ settimana  Tempo Ordinario      

 I santi del giorno: Andrea Dung Lac e compagni 

“Non siamo padroni asso-
luti della nostra vita….” 
Pagina curata da Don Luciano  

“....Dio, nelle cui mani è la tua vita...”                        

        (Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28) 

Gli uomini quando sono 
all’apice del potere e del suc-
cesso vengono presi da un de-
lirio di onnipotenza e perdono 
il contatto con la realtà. E’ 
quanto accade al re Nabuco-
dònosor, che si sente più gran-
de di Dio e arriva a profanare i 
vasi sacri del tempio per avere 
più ascendente sui suoi digni-
tari. Sembra aver dimenticato 
che nonostante la sua grandez-
za, la sua vita è come quella di 
tutti gli uomini, nelle mani di 
Dio. Si rende così necessario 
un intervento di Dio che ri-
metta le cose al posto giusto: 
la grandezza del re è destinata 
a finire presto. Da questa lettu-
ra ci viene un invito all’umiltà: 
a mantenere sempre viva in 
noi la consapevolezza di essere 
creature. In quanto tali, non 
siamo padroni assoluti della 
nostra vita e dobbiamo sempre 
ricordare che arriverà il mo-
mento in cui dovremo render-
ne conto.  

  

Parola di Dio  
in briciole 

In Vietnam la feroce persecuzione anticristiana tra il 
XVII e il XIX secolo fece 130 mila vittime ed ebbe il suo 
culmine tra il 1847 e il 1883 sotto il regno di Tu-Duc. Un 
eccidio che ancora una volta dimostra come la fede cri-
stiana quasi sempre viene percepita come pericolosa dalle 
strutture di potere. I 117 martiri vietnamiti che si celebra-
no oggi sono i testimoni di come il Vangelo sia una strada 
per l'autentica libertà, che non risponde alla violenza con 
la violenza. Capofila di questi martiri è Andrea Dung Lac, 
che non si spaventò davanti alle minacce e alle torture, 
continuando con pazienza la sua opera evangelizzatrice. 
Era nato nel 1795 e nel 1823 divenne prete dopo essere 
stato catechista. Arrestato più volte alla fine venne incar-
cerato ad Hanoi, dove gli venne chiesto di abiurare e cal-
pestare il Crocifisso; il rifiuto gli costò la decapitazione. 
Era il 1839. 

Santi del giorno: Beato Balsamo di Cava, abate; 
beata Maria Anna Sala Vergine.  

Vangelo Lc 21,12-
19 

In quel tempo, Gesù 
disse ai suoi discepoli: 
«Metteranno le mani 
su di voi e vi persegui-
teranno, consegnan-
dovi alle sinagoghe e 
alle prigioni, trasci-
nandovi davanti a re e 
governatori, a causa 

del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. 
Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra 
difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avver-
sari non potranno resistere né controbattere. 
Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli 
amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa 
del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà 
perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita». 

“La fortuna non esiste: esiste il momento in cui 
il talento incontra l’occasione.” (Seneca) 



Sembro un albero con troppi 
rami, una pianta con troppe fo-
glie. Mi disperdo. La mia linfa è 
insufficiente: ho sempre sete. Io 
solo conosco i miei rami: so 
quale è necessario e quale no; so 
quali foglie apportano frutti e 
quali attingono vita dalle altre, 
come parassiti. So ciò che mi è 
indispensabile.  

Signore, in te si trova 
l’essenziale. Tutta l’energia che o 
consumato finora per chiudermi 

nella trappola di ciò che è inuti-
le, potrei invece usarla per uscir-
ne.  

Il superfluo mi allontana da te. 
Signore: aiutami a potarmi! Sen-
za ripensamenti. Senza pietà: 
non ci sarai proprio tu, Signore, 
al fondo del mio cammino di 
semplificazione? Soltanto in 
quella semplicità ritroverò la 
mia innocenza.   
   (L. Dardanello Tosi, 100 preghiere) 

 La croce che ha portato 

Gesù la porteranno necessa-

riamente i suoi discepoli, 

specie nei momenti di crisi, 

quella crisi, compresa quella 

crisi finale che preluderà 

all’avvento del regno.  

Ma la croce non è qualun-

que cosa, una sofferenza 

qualsiasi. La croce è il prez-

zo da pagare per la fedeltà 

al Signore e per la coerenza 

al suo Vangelo. Il discepo-

lo deve essere disposto ad 

affrontare anche le realtà 

più drammatiche, che pos-

sono toccarlo perfino negli 

affetti familiari. La fede cri-

stiana non è una filosofia 

alla moda o una polizza as-

sicurativa.  

Un cristianesimo senza cro-

ce non è cristianesimo.  

Tutto quello che può avve-

nire, tuttavia, va vissuto po-

sitivamente come occasione 

di testimonianza e di perse-

veranza.  

Il dire e operare concreta-

mente da discepoli del Si-

gnore salva la vita propria e 

altrui.  

Ciò che si compie nel tem-

po non cade nel non senso 

o nell’indifferenza da parte 

del Signore che, al contrario 

non permetterà che vada 

perso nulla di quanto è stato 

vissuto nel suo nome e per 

amore del suo regno. Nean-

che un capello. 

 

Contemplo: Ritrovare la propria innocenza 

“Dire e operare da discepoli del Signore…” a cura  dai don Luciano Vitton Mea  

Signore, tu sei la mia 
luce; senza di te cam-
mino nelle tenebre, 

senza di te non posso 
neppure fare un pas-
so, senza di te non so 
dove vado, sono un 

cieco che pretende di 
guidare un altro cie-
co. Se tu mi apri gli 

occhi, Signore, io ve-
drò la tua luce, i miei 
piedi cammineranno 
nella via della vita. 

Signore, se tu mi illu-
minerai io potrò illu-
minare: tu fai noi luce 

del mondo. 
(Card. C.  M. Martini) 

Maestri di spiri-
tualità  
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25 Giovedì 
Novembre  

34^ settimana Tempo Ordinario   

Il santo del giorno: santa Caterina d’Alessandria  

Vangelo Lc 21,20-28 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora 
sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si 
trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono 
dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in cam-
pagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di 
vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In 
quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che 
allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira con-
tro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condot-
ti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata 
dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. 
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra 
angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, 
mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò 
che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti sa-
ranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire 
su una nube con grande potenza e gloria. Quando comince-
ranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, 
perché la vostra liberazione è vicina».  

Dio non abbandona mai i 
suoi fedeli 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“..…tre volte al giorno fa le sue pre-
ghiere....”        

                    (Dn 6,12-28) 

L’invidia di alcuni uomini met-
te a rischio la vita di Daniele. Il 
re gli vuole bene ma non può 
tirarsi indietro: Daniele deve 
pagare con la vita la disobbe-
dienza ai suoi decreti. Questa 
pagina della Bibbia contiene 
un preziosissimo insegnamen-
to: Dio non abbandona mai i 
suoi servi fedeli e li salva anche 
quando tutto sembra essere 
perduto. Non solo questi in-
terventi di salvezza diventano 
anche “strumenti di evangeliz-
zazione”, spingendo altri ad 
aprirsi alla fede. Spesso capita 
anche a noi di sentirci “nella 
fossa dei leoni” e di sentirci 
senza speranza. Non dimenti-
chiamo mai che Dio sa trarre il 
bene anche dal male e che le 
nostre difficoltà, vissute con 
fede, non solo sono per noi 
occasione di salvezza, ma pos-
sono anche provocare la con-
versione di chi ci sta vicino.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Dietro alle storie delle giovani martiri dei primi secoli, come 
santa Caterina d'Alessandria, c'è l'icona di uno scontro tra 
due diversi modi di concepire la vita: da un lato quello 
"mondano", che esalta ciò che è utile ai propri fini, dall'altro 
quello evangelico, che coglie in ogni frammento la presenza 
di Dio. Caterina era nata ad Alessandria da famiglia nobile e 
aveva 18 anni quando nel 305 si presentò da Massimino 
Daia, proclamato "cesare" per l'Oriente, per chiedergli di 
riconoscere Cristo. Un doppio affronto, perché la giovane 
si era anche rifiutata di eseguire i sacrifici per i festeggia-
menti in onore dello stesso Massimino. L'imperatore pensò 
allora di far desistere la bella giovane dalla sua fede propo-
nendole il matrimonio: Caterina avrebbe avuto un posto di 
prestigio agli occhi del mondo. Il rifiutò le costò la vita: 
venne torturata e uccisa. 

Santi del giorno: San Mosè di Roma, martire; 
beata Beatrice di Ornacieu, monaca   

“Impara a piacere a te stesso. Quello che tu pensi 
di te stesso è molto più importante di quello che 
gli altri pensano di te.” (Seneca)  



 

Se là dove ti trovi, Signore, mi 
vedi; se conosci il numero dei 
miei capelli e il colore dei miei 
occhi; se ti aspetti da me qual-
cosa, allora ti prego, Signore, 
volgi i tuoi occhi su di me!  

Non vedi il mio dolore? Non  
ascolti il mio richiamo? Non 
senti il mio grido di aiuto? Sono 
al fondo di un crepaccio, solo. 
C’è silenzio, c’è buio intorno a 
me e nessuno, nessuno che mi 
possa aiutare. Non mi resti che 
tu: guardami!  

Prendo tutta la mia sofferenza e 
la metto nelle tue mani. Non ho 
altro da darti. Tutta la mia ango-
scia, la mia disperazione. Le af-
fido a te: rendile feconde. Si-
gnore, dall’abisso in cui mi tro-
vo, ti prego, accorgiti di me! Ti 
sto offrendo il mio dolore e la 
mia disperazione: le uniche ric-
chezze che possiedo. Dagli un 
significato. Falli germogliare.  
   (L. Dardanello Tosi, 100 preghiere) 

 
“….Quando vedrete Gerusa-
lemme circondata da eserciti, 
allora sappiate che la sua 
devastazione è vicina. Allora 
coloro che si trovano nella 
Giudea fuggano verso i mon-
ti, coloro che sono dentro la 
città se ne allontanino…” 
 

Il regno di Dio, Regno 
di pace e di giustizia, di 
fedeltà, appartiene al 
futuro, è di un altro mon-
do.  

Questo mondo è desti-
nato a finire; non per le 
catastrofi planetarie o 

per i terremoti, non per 
le guerre o per le vendet-
te.  

Non come una grande 
desolazione, che possa 
farci pensare che abbia-
mo sbagliato tutto, che 
abbiamo percorso la 
strada sbagliata, una stra-

da in cui la morte è stata 
sovrana.  

Piuttosto come una con-
solazione spirituale che 
renderà possibile accor-
gersi di una novità ina-
spettata che ci viene of-
ferta (il regno di Cristo) 
in un tempo e in modali-
tà che non tramonteran-
no più. 

Su ali d’aquila voleremo 
nella nuova creazione, 
nella quale le meraviglie 
di Dio saranno anche le 
nostre meraviglie.  

Contemplo: Ti offro il mio dolore e la mia disperazione 

   “ Un regno di un altro mondo...” curata da Don Luciano - Parroco di Bovegno   

Maestri di  
spiritualità  
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Mio Dio, prendimi per 
mano, ti seguirò, non 
farò troppa resistenza. 

Non mi sottrarrò a 
nessuna delle cose 

che mi verranno ad-
dosso in questa vita, 
cercherò di accettare 
tutto e nel modo mi-
gliore. Ma concedimi, 
di tanto in tanto, un 

breve momento di pa-
ce. Il calore e la sicu-

rezza mi piacciono, ma 
non mi ribellerò 

se mi toccherà stare al 
freddo, purché tu mi 
tenga la mano. Andrò 
dappertutto allora, e 
cercherò di non aver 

paura. E dovunque mi 
troverò, io cercherò di 

irraggiare un po' di 
quell'amore, di quel 

vero amore per gli uo-
mini che mi porto 

dentro. 
(Etty Hillesum)  



Non di solo pane                                               34^ settimana Tempo Ordinario             n. 1015                     pagina 13 

26 Venerdì 
Novembre  

34^ settimana Tempo Ordinario      
   

I santi del giorno: san Corrado di Costanza  

Nato verso il 900 dal guelfo conte Enrico di Altdorf ed entrato co-
me «frater adscriptus» nel monastero di San Gallo, fu affidato alla 
scuola della cattedrale di Costanza per esservi educato allo stato cle-
ricale. Nel 934, in presenza di sant'Ulrico, vescovo di Augusta, ven-
ne eletto vescovo di Costanza. Benché non abbia svolto un'attività 
politica, sembra fosse molto apprezzato da Ottone I al cui seguito 
probabilmente si trovò durante il viaggio a Roma per l'incoronazio-
ne imperiale (964). Secondo una notizia leggendaria sarebbe stato 
tre volte a Gerusalemme. Il Martirologio Romano lo ricorda per la 
sua attenzione concreta ai poveri. Morì il 26 novembre 975 e fu se-
polto nella basilica di San Maurizio, da lui costruita. Callisto II, in 
una lettera del 28 marzo 1123, indirizzata al vescovo, clero e popolo 
di Costanza, dichiarò Corrado santo. 

 

Vangelo  Lc  21,29-33 

In quel tempo, Gesù dis-
se ai suoi discepoli una 
parabola: «Osservate la 
pianta di fico e tutti gli 
alberi: quando già germo-
gliano, capite voi stessi, 
guardandoli, che ormai 
l’estate è vicina. Così an-
che voi: quando vedrete 
accadere queste cose, sap-
piate che il regno di Dio è 
vicino. In verità io vi di-

co: non passerà questa generazione prima che tutto avven-
ga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non pas-
seranno».  

 

Alziamo sempre lo 
sguardo a Dio  
pagina curata  da Don Luciano  
“...il suo regno non sarà mai distrutto...” 
                                     (Dn 7,2-14) 
La visione di Daniele è simbo-
lica e complessa. Però leggen-
do attentamente il testo si 
comprende chiaramente il suo 
messaggio: le bestie viste dal 
profeta rappresentano i regni 
del mondo che si avvicendano 
al potere; per quanto esse sia-
no potenti e schiaccino con  le 
loro zampe gli altri popoli, il 
loro è un potere limitato nel 
tempo. Siamo abituati a pensa-
re che nella storia ad avere la 
meglio siano sempre i forti, i 
potenti e quelli che schiacciano 
gli altri; in realtà, anche a livel-
lo personale, la nostra vita è 
nelle mani di Dio. E’ lui che ha 
il potere su di noi e ci guida 
sempre verso il bene e la sal-
vezza. Quindi quando ci sem-
bra di essere oppressi e calpe-
stati, alziamo lo sguardo a lui. 
Gli oppressori e coloro che 
schiacciano gli altri, nonostan-
te sembri il contrario, hanno 
vita molto breve e scompaiono 
velocemente.  

 

 

 

 

Il santo del giorno: San Bellino di Padova, ve-
scovo e martire; san Silvestro Guzzolini, aba-

“La grande colpa dell’uomo non sono le cadute. 
La grande colpa dell’uomo è che può ricominciare 
in ogni momento e non lo fa.” (Martin Buber)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

Il tempo scorre su di me e mi inci-
de con il suo segno che non si può 
cancellare.  
Vedi, Signore? 
 E’ trascorso un minuto e non so-
no più già lo stesso. Che ne ho fat-
to di me, nel frattempo? Aspetta, 
aspetta! Voglio tornare indietro! 
Signore, ridammi quel minuto l’ho 
sprecato, l’ho buttato via! Non so-
no più già lo stesso, a dispetto di 
me… 
Che cos’è il tempo? Un’inezia, un 
soffio. Nel breve luminoso arco di 
questo soffio mi tocca vivere. 

 Seminare, costruire, raccogliere. 
Non posso assolutamente permet-
termi di dissipare neppure un atti-
mo: ogni istante è prezioso. 
 Signore, restituiscimi il tempo che 
ho sprecato…..Saprei bene cosa 
farne ora che mi manca!  
Rendimi attento allo scorrere del 
tempo, Signore, così che, scivolan-
do via, esso non trascini con se la 
mia anima, perdendola 
nell’inutilità.  
(L. Dardanello Tosi, 100 preghiere) 

 

Signore, tu hai pensato a 
me prima ancora che io 
fossi; mi hai amato pri-
ma che ogni umano cuo-
re potesse amarmi: per 
questo tu mi hai creato, 
mi hai fatto esistere met-
tendo in me il tuo amo-
roso soffio vitale.  

Mi hai pensato dentro la 
grandiosa e terribile sto-

ria del mondo e degli uo-
mini.  

Mi hai pensato e per 
questo mi sento confor-
tato e sicuro, pur in mez-
zo all’immane lotta di dra-
ghi e serpenti antichi, di or-
rende decapitazioni dei tuoi 
eletti e di trionfanti be-
stialità, che tu hai mo-
strato in visione a Gio-
vanni, perché mi  prean-
nunciasse anche la mia 
parte nella lotta, mi pre-
munisse nella fede, mi 
forzasse a guardare in 
alto, sempre oltre, oltre il 
sangue e le lacrime, 
nell’attesa dei cieli nuovi 
e della nuova Gerusa-

lemme, che abbaglierà i 
nostri occhi stupefatti, 
quando  tu finalmente 
verrai. 

 Mi hai amato, e io conti-
nuo a credere: perché so 
che ho un posto nel tuo 
cuore. E’ il tuo cuore la 
cosa dolcissima da abita-
re, dove il mio cuore e la mia 
carne esultano in Te, Dio 
vivente. Nel tempio 
santo del tuo cuore, 
anch’io come il passero, 
come la rondine, trovo il 
mio consolato nido di 
pace.  

 

         
Contemplo: Il tempo: istante prezioso 

 “ So che ho un posto nel tuo cuore...” curata da  don  Luciano   

Noi ti invochiamo e ti 
diciamo: vieni, Signore 
Gesù; noi invochiamo 
la tua venuta e la tua 

potenza: vieni Signore 
Gesù. Nelle nostre 
famiglie, nei nostri 

cuori, in tutti coloro 
che hanno qualche 

problema o sofferen-
za, su tutti coloro che 
vivono solitudine, a-

marezza, sconforto, su 
chi è abbandonato o 
avrebbe bisogno di 

qualcuno che lo aiuti, 
fa' scendere, Signore, 

la forza del tuo Spirito: 
vieni, Signore Gesù. 

Vieni e trasformaci in 
te, Signore Gesù. 

(Card. Carlo Maria Mar-
tini) 

Maestri di spiri-
tualità  
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I santi del giorno: san Virgilio di Salisburgo 

Un'Europa senza confini, dove il bene di un popolo cor-
risponde a quello di tutto gli altri: l'unità tra le nazioni 
non è un'invenzione moderna, ma una realtà nella storia 
dell'evangelizzazione del continente. Ce lo ricorda la figu-
ra di san Virgilio di Salisburgo, santo venuto dalla 
"periferia". Era nato, infatti, all'inizio dell'VIII secolo in 
Irlanda, dove è stato monaco e poi abate. Più tardi rag-
giunse la Gallia, dove conobbe il re dei Franchi, Pipino il 
Breve, che aveva da poco ha esteso il proprio dominio 
sulla Baviera e parte dell'Austria. E fu proprio questo so-
vrano, che aveva visto in Virgilio il carisma del pastore, a 
volerlo vescovo a Salisburgo. Qui il monaco irlandese 
resse la diocesi da testimone della povertà, attento all'e-
ducazione a alla vita dei religiosi, fondò alcune abbazie, 
come quella di San Candido. Morì nel 784. 

27 Sabato 
Novembre 

34^ settimana  Tempo Ordinario    
“Quando sentiamo il bisogno di un abbraccio, 
dobbiamo correre il rischio di chiederlo.” (Emily 
Dickinson) 

Vangelo: Lc 21,34-36 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi 
discepoli: «State attenti a voi stes-
si, che i vostri cuori non si appe-
santiscano in dissipazioni, ubria-
chezze e affanni della vita e che 
quel giorno non vi piombi ad-
dosso all’improvviso; come un 
laccio infatti esso si abbatterà so-
pra tutti coloro che abitano sulla 
faccia di tutta la terra. Vegliate in 
ogni momento pregando, perché 
abbiate la forza di sfuggire a tut-
to ciò che sta per accadere e di 
comparire davanti al Figlio 
dell’uomo». 

 
 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Laverio, martire; bea-
to Bronislao Kostkowski, martire.    

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Signore, il nostro esistere è attesa del tuo giorno e noi viviamo 
dentro il sospiro profetico della tua Chiesa: Vieni, Signore Ge-
sù! Il tuo giorno mette continuamente in discussione noi, abi-
tuati a misurarci sui nostri giorni brevi e provvisori, in cui le 
decisioni appaiono intercambiabili, e si possono comunque, 
sempre rimandare. Perciò nonostante quella sottintesa idea del 
tuo giorno definitivo, noi procediamo dentro il cerchio del 
tempo, con la nostra messe di sogni; ci compromettiamo con 
le nostre infondate speranze e incantevoli attese del nulla; ci 
lasciamo appassionare e travolgere dalle preoccupazioni e dalle 
ansie, soggiogare dagli affanni della vita: ubriacature e dissipazioni 
del cuore e della mente, che ci avvolgono nei loro lacci. E la 
coscienza dell’ineludibile tuo giorno si fa, spesso, remota, vuota 
di attesa. Per questo il tuo giorno può piombare improvviso su di noi 
ed abbatterci.  

 



Un Mandarino cinese venuto a 
morte, mentre si avviava al Pa-
radiso cui era destinato, ebbe 
voglia di visitare l’Inferno. 
Fu accontentato e condotto al 
soggiorno dei dannati.  
Qui trovò un’aula immensa 
con tavole imbandite su cui 
fumava profumando l’aria, il 
cibo nazionale in enormi vas-
soi: il Riso, il diletto e benedet-
to Riso.  
Attorno alle tavole sedevano 
innumerevoli persone, ciascu-
na munita di bacchette di bam-
bù per portare il Riso alla boc-
ca. 
Ogni bacchetta era lunga due 
metri e doveva essere impu-

gnata ad una estremità.  
Ma, data la lunghezza della 
verga, i commensali tentava-
no invano di nutrirsi: per 
quanto si affannassero non 
riuscivano a portare il cibo 
alla bocca. 
Donde furore e spasimi e 
stridore di denti.  
Colpito da quello spettacolo 
di inedia nell’abbondanza, il 
Mandarino proseguì il suo 
cammino verso il soggiorno 
dei Beati.  
Ma quale non fu la sua sor-
presa nel constatare che il 
Paradiso si presentava identi-
co all’Inferno: un ampio lo-
cale con tavole imbandite,  

 
vassoi enormi di riso fumante, 
da mangiarsi con bacchette di 
bambù lunghe due metri, im-
pugnate ad una estremità. 
L’unica differenza stava nel 
fatto che ciascun commensale, 
anziché imboccare se stesso, 
dava da mangiare al commen-
sale di fronte.  
Così  tutti avevano modo di 
nutrirsi con piena soddisfazio-
ne e serenità. 
(Fiaba cinese, da La Morale della 
Favola) 

 
 
    ********************* 
 
Nella nostra epoca trava-
gliata, occorre più che mai 
distogliere gli occhi dal 
giornale quotidiano per al-
zarli verso quel giornale e-
terno le cui lettere sono le 
stelle, il cui contenuto è 
l’amore e il cui redattore è 
Dio.  
            (Ch.  Morgenstern) 

“Il riso e le bacchette” 
a cura di don Luciano Vitton Mea  

 

 


